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GEORGE BUSH ha definito gli attacchi del-

la Russia contro la Georgia al di fuori della zo-

na di guerra nell’Ossezia del Sud «una perico-

losa escalation». E ha chiesto a Mosca di fer-

marsi. «Sono estre-

mamente preoccupa-

to per la situazione -

ha fatto sapere da

Pechino dove assiste ai Giochi
olimpici-. L’espansione del
conflitto rappresenta una mi-
naccia per la pace in tutta la re-
gione».HainsistitochelaGeor-
gia, un ex Stato sovietico che
ora vorrebbe entrare nella Na-
to, è una nazione sovrana e
che il suo territorio deve essere
rispettato. «Chiediamo alla
Russia di cessare immediata-
mente i bombardamenti», ha
concluso cupo in volto, subito
prima di assistere alla partita
femminile di pallacanestro tra
Stati Uniti e Repubblica Ceca.
A Washington, il segretario di
StatoCondoleezzaRicehadeci-
so di mandare un inviato spe-
ciale nella regione.
Un portavoce della Casa Bian-
ca fa sapere che Bush sabato a
Pechino aveva già messo in
chiaro la sua posizione in un
faccia a faccia con il presidente
georgiano Milkhail Saakashvili
e con il presidente russo Dimi-
tri Medvedev. E venerdì scorso
avevaincontrato ilprimomini-
stroVladimirPutin duranteun
ricevimento offerto dal presi-
dente cinese Hu Jintao, a mar-
gine della cerimonia inaugura-
le dei giochi.
Ma gli ultimi sviluppi testimo-

nianoancoraunavoltaladebo-
lezza della sua amministrazio-
ne in politica estera. La diplo-
mazia alla texana, fattadi stret-
te di mano e pacche sulle spal-
le a uso dei fotografi, mostra la
corda di fronte all’imperterrita
volontà di andare avanti con
lo scudo spaziale e di installare
nuovimissilinell’exbloccodel-

l’Est.L’amicoPutindi fronteal-
le richieste di Bush è rimasto di
gelo.
Unaspaccaturachesi rifletteal-
l’interno del Consiglio di Sicu-
rezza delle Nazioni Unite dove
èfallita la riunionediemergen-
za convocata nella notte di ve-
nerdì al Palazzo di vetro. La
Russia aveva messo in discus-

sione un documento da far vo-
tarealConsigliodovesichiede-
vaa tutte leparti incausadi«ri-
nunciare all’uso della forza». Il
testo è stato bocciato da Stati
Uniti, Francia,GranBretagnae
altri su richiesta della Georgia.
Nonostante una modifica ap-
portataal documento (alposto
di «rinunciare all’uso della for-

za», era stata introdotta la fra-
se: «moderare l’uso della for-
za») ieri si è registrato un altro
«nulladi fatto». Ilpresidente in
carica del Consiglio di sicurez-
za, il belga Jan Grauls, ha am-
messo:«Siamoarrivatiallacon-
clusione che è molto difficile,
anzi impossibile, trovareunter-
renocomuneperunadichiara-

zione».Primadi lui, l’ambascia-
tore russo Vitaly Churkin ave-
va chiarito che i progressi su
un eventuale documento che
dichiari il cessate il fuocosareb-
bero dipesi dalla disponibilità
diTbilisi a ritirare le truppe dal-
l’Ossezia del Sud: «La cosa più
importante è il ritiro» delle
truppe georgiane, aveva detto
ai giornalisti.
Negli ambienti diplomatici si
sta cercandodi trovare almeno
unamanieraper indicare il ces-
sate il fuoco, senza accusare
nessuno di aver scatenato per
primo la violenza. Un rappor-
topreliminaredell’agenziadel-
l’Onu per i rifugiati parla di
30milaprofughi fuggitidall’Os-
sezia del Sud nelle ultime tren-
tasei ore. LaGeorgia - terza pre-
senzamilitare in Iraq dopo Sta-
tiUnitieGranBretagna-hade-
ciso di richiamare il suo intero
contingente dal Golfo entro
tregiornipercombattere i sepa-
ratisti osseti. «In questo preciso
momento ci stiamo preparan-
doallapartenza- fasapere il co-
lonnello Bondo Maisuradze,
comandantedelle truppegeor-
giane in Iraq -. Non è qualcosa
chepossaavvenire immediata-
mente,stiamodiscutendoidet-
tagli con la nostra controparte.
Credo comunque che occorre-
ranno al massimo un paio di
giorni». IlPentagonohagaran-
tito assistenza logistica per tut-
ta l’operazione e minimizza le
conseguenze. «Siamo di fronte
a un cambiamento strutturale
e dovremo adeguarci - spiega il
maggiore John Hall, un porta-
voce dell’Esercito -. Per fortuna
la loro brigata è in una regione
piuttostostabile». Il contingen-
tegeorgiano,checontaduemi-
la unità, si trova nelle vicinan-
ze di Kut, 175 chilometri a sud
di Baghdad, un territorio sul
confineconl’Irandoveprospe-
ra il contrabbando.

La guerra che ancora una volta
sconvolge il Caucaso viene da
lontano ed ha le sue radici sto-
riche nella conquista portata
avanti dai russi alla fine del
17OO quando sottomisero al-
l’impero zarista le popolazioni
locali dopo averle piegate spes-
so con la politica dello stermi-
nio. La lotta contro la domina-
zione zarista non è stata tutta-
via mai interrotta in questa co-
me in altre aree dell’impero.
Dopo la rivoluzione del 1917
quando il Caucaso è diventato
parte integrante dell’Urss, la
politica sovietica non è stata
meno brutale di quella zarista
nel punire con il carcere e l’esi-
lio le popolazioni ribelli e nel
modificare i confini ammini-
strativi e politiciper meglio do-
minare la regione. Così all’in-
terno del Azerbaigian musul-
mano venne inserita una en-
clave cristiano armena (il Na-
gorno-Karabakh); nella cristia-
na Armenia il Nahicevan mu-
sulmano azero; e nella Georgia
furono create tre entità territo-
rialidiverse: la repubblica auto-
noma dell’Abkhazia a maggio-
ranza georgiana, il territorio
dell’Adgjariapopolato da geor-
giani islamizzati e l’Ossetia del
Sud risultato dalla divisione in
due tronconi della repubblica
dell’Ossetia. Questi interventi

arbitrari sono stati l’origine e
la causa dei sanguinosi conflit-
ti scoppiati nella regione dopo
il tracollo dell’Urss. Le guerre
esplose tra Stati ormai sovrani
come l’Armenia e l’Azerbai-
gian per il controllo del Nagor-
no-Karabah, all’interno della
Georgia tra il governo centrale
e i movimenti separatisti del-
l’Abkazia, dell’Ossezia del Sud
e dell’Adjaria hanno reso que-
st’area a sud del Caucaso una
delle più instabili di tutto il ter-
ritorio ex sovietico. Il Caucaso
del Nord è stato poi teatro di
due feroci guerre per piegare il
tentativo di secessione della
Cecenia. Nessun dei numerosi
conflitti è finito con una pace
stabile, neppure quello ceceno
dovenonostante la «normaliz-
zazione» che piace tanto a Pu-
tin continuano quasi giornal-
mente gli scontri tra gruppi di
ribelli separatisti che non sono
stati del tutto annientati come
predica il piccolo zar Ramzan
Kadyrov, luogotenente di Pu-

tin. Continua a non essere
tranquillo il Daghestan dove si
susseguono gli scontri alla
frontiera con la Cecenia tra for-
ze armate regolari e boeviki (i
ribelli secessionisti). Scontri si
registrano nell’Inguscezia do-
ve l’Fsb (ex Kgb) ha dichiarato
alcune regioni, compresa la ca-
pitale Magas, «zona per le ope-
razioni controterroristiche», e

questo per impedire le prote-
ste antigovernative dell’oppo-
sizione, e per far fronte agli
scontri armati tra separatisti e
filorussi.
Di nessuno di questi conflitti
si conosce il numeroesatto del-
le vittime che viene sempre di-
chiarato per difetto o per ecces-
so a secondadi uncinico calco-
lo di convenienza. Secondo

l’organizzazione dell’Onu per i
profughi, non si contano colo-
ro che attendono di ritornare
nei loro insediamenti origina-
li. Gli azeri fuggiti dall’Arme-
nia sono circa un milione, 50
mila vivono in veri e propri la-
ger, 33 mila in container co-
struiti dai finlandesi, 34 mila
in baracche, 10 mila in vagoni
ferroviari, 5 mila sono invali-

di, 5.400 orfani. I profughi ar-
meni sono 600 mila. A diffe-
renza degli azeri non vivono
in campi allestiti bensì nelle
città armene presso parenti o
sono comunque integrati nel-
la società. Ci sono poi i profu-
ghi ceceni in Inguscezia ai qua-
li non vienedato alcuna garan-
zia per una sistemazione digni-
tosa.
Ora il Caucaso meridionale è
tornato ad essere incandescen-
te con lo scoppio della guerra
tra russi e georgiani che potreb-
be scatenare una reazione a ca-
tena non solo coinvolgendo
nel conflitto l’Abkhazia che ha
già dichiarato di essere pronta
a combattere a fianco dei russi,
ma riaccendendo la disputa
tra armeni e azeri sul Nagor-
no-Karabah. La «rivoluzione
delle rose», ormai appassite,
scoppiata nel 2003 in Georgia
sembravaavere influenzatoan-
che l’Armenia. Ma è stato un
fuoco di paglia: a Erevan il 19
febbraio scorso, pur tra violen-

te proteste di piazza represse
con la violenza, è stato eletto il
nuovo presidente, Serg
Sarkisjan,un fervente naziona-
lista poco propenso al compro-
messo per trovare un accordo
sull’annosa questione dell’en-
clave del Nagorno. L’Armenia,
l’unico paese del Caucaso che
fa parte dell’Accordo sulla sicu-
rezza collettivadella Csi, si pro-
clama amica della Russia ma
nondisdegna gli aiuti degli Sta-
ti Uniti e dell’Iran.
Anche l’Azerbaigian, la terza re-
pubblica del Caucaso meridio-
nale che naviga sul petrolio, si
proclama amico della Russia
mai rapporti negli anni postso-
vietici sono mutati e parec-
chio. Il presidente Ilham Aliev,
eletto per «via ereditaria» gra-
zie agli intrallazzi del padre
Geidar Aliev, vecchia volpe co-
munista che ha preparato con
cura e con l’assenso di russi e
americani la successione del fi-
glio, non intende, a quanto af-
ferma, partecipare alla lotta
che si svolge tra la Russia e l’Eu-
ropa nel settore energetico.
Nello stesso tempo intende pe-
rò sostenere i progetti europei
favorevoli al suo paese, come il
progetto Nabucco voluto da
Europa e Stati Uniti, che dimi-
nuisce la dipendenza del vec-
chio continente dal gas russo.

LA CORNICE

Fra il Caspio e il mar Nero ora si rischia
una reazione a catena di esplosioni etniche e politiche

ROMA Quanto a capacità militare, tra Geor-
gia e Russia, non c’è partita. Secondo statisti-
che indipendenti, Tbilisi dispone di un eserci-
to di 11 mila uomini e di un bilancio per la di-
fesa di 29 milioni di euro annui. Al contrario,
laRussia conta un milione di soldati e un bud-
get di 12,5 miliardi di euro. La Georgia ha soli
5aereidacombattimento, 4navida pattuglia-
mento e 85 blindati (contro i 22.000 russi). Le
forze armate aeree sono 1.500 e altrettante

quelledi mare.Gli uominidi terra sono 8.000.
Il ministero della Difesa georgiano, invece, dà
cifre diverse, parla di 28.991 uomini attual-
mente in servizio, pronti a crescere. L'esercito
russo può contare su più di un milione di sol-
dati di professione (395.000 di terra, 170.000
nell’aviazione, 142.000 nella marina, 80.000
nella forza di dissuasione nucleare e 400.000
nelle forzeparamilitari), aiquali si possonoag-
giungereall'occorrenza20 milioni di riservisti.

A Pechino dove presenzia ai Giochi olimpici
il presidente americano ha parlato con Putin

prima che questi ritornasse in patria

Bush a Mosca: stop ai bombardamenti
Il capo della Casa Bianca: «Assistiamo a un’escalation che minaccia la pace in tutta la regione»

Separatisti osservano un soldato georgiano rimasto ucciso Foto Ansa

■ di Maresa Mura

Nessun allarme particolareper i circa200 italia-
ni che si trovano in Georgia, prevalentemente
nella capitale Tbilisi e in alcune zone costiere co-
me Batumi. Lo riferiscono fonti della Farnesina,
cheassicurano come la situazione sia«sotto con-
trollo». Centoventi connazionali risiedono sta-
bilmentenelPaese,mentreun'altraottantinaso-
no viaggiatori occasionali. Nessuno di loro, co-
munque si trova in Ossezia del Sud - la provincia
separatista filo-russa dove sono in corso gli scon-

tri - o nelle zonevicine. Dal momento che l'aero-
porto della capitale georgiana rimane chiuso, il
ministero degli Esteri fa sapere che - assieme agli
altriPaesieuropei - si stannostudiando«viealter-
native» per l'evacuazione dei cittadini italiani ed
europei che chiedessero di lasciare subito il Pae-
se. La Farnesina sconsiglia viaggi in Georgia «da-
ta l'imprevedibilitàdellasituazione», inparticola-
re proprio «nelle regioni separatiste dell'Ossezia
del Sud, dell'Abkhazia e nelle zone limitrofe».

Fallite due riunioni del Consiglio di sicurezza
dell’Onu. Il presidente Grauls: «Impossibile
un terreno comune per una dichiarazione»

NEL MONDO

LA SCHEDA
La Georgia ha solo 11.000 soldati, la Russia più di un milione

■ La crisi nel Caucaso è subito
balzata al primo posto nell’agen-
dadell’Unioneeuropeachestaav-
viandocontatti e intendemanda-
re quanto prima una delegazione
nella regione. La Francia, come
presidente di turno, ha fatto un
appello a Mosca perché accolga la
richiestadicessate il fuocoavanza-
ta da Tbilisi «L'Unione europea
chiede un cessate il fuoco imme-
diato», sostiene una nota diffusa
daParigi.LaUefa inoltresaperedi
essere «pronta a contribuire all’as-
sistenza umanitaria». Nei prossi-
mi giorni è possibile la convoca-
zione di una riunione straordina-
ria dei ministri degli Esteri della
Ue. Il capodell’EliseoSarkozy«ap-
pena possibile» invierà in missio-
ne in Georgia il ministro degli
Esteri franceseBernardKouchner.
Alla presidenza francese si è rivol-
toieri ilministrodegliEsteripolac-
coRadoslawSikorskiconlarichie-
sta di convocare al più presto un
Consiglio europeo straordinario.
Secondo il capo della diplomazia
svedeseCarlBildtquesta riunione
potrebbe tenersi già domani a Pa-
rigi. Fonti europee indicano più
probabilechesi tengaametàsetti-
mana a Bruxelles. Il presidente
della Polonia e i presidenti delle
tre ex Repubbliche sovietiche
Estonia, Lettonia e Lituania han-
nolanciatounappelloallaUeeal-
la Nato perché intervengano con-
tro «la politica imperialista» della

Russia contro lo stato «sovrano e
indipendente» della Georgia. An-
chelaSvezia, chetradizionalmen-
te svolge un ruolo chiave nei rap-
porti conlaRussia,hachiestouna
forte iniziativa europea: il mini-
stroBildthaevocatoHitlerperde-
nunciare l'attacco della Russia alla
Georgia, definito «un'aggressione
incompatibile con il diritto inter-
nazionale». Ieri seraunrappresen-
tantedellaUe(l’espertoper ilCau-
casodel sud, lo svedesePeterSem-
neby) è partito per la Georgia in-
siemea rappresentantidegli Usa e
dell’Osce. Secondo alcune fonti
nelladelegazionevi sarebberorap-
presentantidellaNato,maBruxel-
les non conferma.
Nella giornata di oggi sono frat-
tanto proseguiti i contatti dell'Al-
to rappresentante della politica
estera della Ue Javier Solana che
ha avuto colloqui telefonici con il
presidente dell'Ucraina Iushenko
e con il segretario generale dell'
Onu Ban Ki-moon. La Nato, alla
quale la Georgia guarda nella spe-
ranza di essere ammessa, cerca in
questa fase di mantenere una li-
nea prudente anche se si schiera
«per l’integrità territorialediTbili-
si». «La Nato resta molto preoccu-
pata e il suo segretario generale
continuaacrederechetuttelepar-
ti coinvolte debbano immediata-
mente mettere fine alle operazio-
nimilitari ecominciarea trattare»
- ha detto un portavoce.

La Ue: subito
il cessate il fuoco
«Pronti a dare assistenza umanitaria»
La Svezia: Putin come Hitler

La Farnesina: nessun allarme per i duecento italiani che sono in zona

CAUCASO IN GUERRA

La segretaria di Stato
Condoleezza Rice
manda un suo
inviato speciale
nell’area del conflitto

Richiamato dall’Iraq
l’intero contingente
georgiano
Sono duemila
soldati
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